LA SUPREMA BELLEZZA DEL SERVIZIO
            Da sempre gli uomini cercano la realizzazione in cose grandi, in imprese altisonanti, magari nelle guerre. Basta vedere come fin dall’antichità hanno cantato i loro eroi: l’Iliade è il poema della bellezza della guerra, una bellezza diabolica e distruttiva.

            C’è la bellezza della competizione sportiva, positiva ed esaltante, che esige però un vinto e un vincitore, uno sconfitto  e uno esaltato. 

            Ma c’è la bellezza suprema del servizio, del far crescere gli altri, dell’accettare di diminuire perché gli altri crescano, di passare al secondo posto perché gli altri occupino il primo, del dare la propria vita perché gli altri non muoiano, una bellezza che esige il contatto costante con la verità delle cose, la familiarità con la luce della realtà che brilla solo per chi ha occhi limpidi…è la bellezza di una vita che trova la gioia nel vedere diffondersi la gioia, che scopre che quello che conta non è stare ben ma fare bene perché così stiamo meglio tutti…

            Una bellezza fatta di pochi proclami e di tante piccole cose quotidiane, di semplici attenzioni. Una bellezza che costruisce la città di Dio, perché pone l’amore all’altro al primo posto, a costo di dimenticarsi di sé. E così costruisce la comunità fraterna, la comunità della benevolenza, la civiltà dell’amore.

            È la bellezza di Giuseppe, che ha compreso in anticipo il grande segreto di Gesù, ha intuito  il mistero del Figlio suo che è venuto a dare la vita perché gli altri abbiano la vita.

            Che cosa ha fatto Giuseppe? Ha dato la vita, perché Gesù potesse avere la vita.

            Quando Giuseppe ha detto “Gesù”, ha detto: “Tu salverai gli altri dai loro peccati”, li salverai non con la forza o con l’intelligenza, ma dando la tua vita.

            Tu sei salvatore perché sei l’agnello che porta su di sé tutto il peso dei peccati del mondo, fino a restarne schiacciato, Tu darai la vita la mondo dando la tua  vita.
            Come darti questo nome se non partecipo alla tua sorte?

            Io ti pongo il nome Gesù, ma devo essere anch’io il tuo salvatore: salvarti dalla fame, dai nemici che ti perseguitano…e così tu potrai salvare gli altri, perché gli altri possano salvare altri ancora… Giuseppe è all’inizio di questa catena di una vita spesa per la salvezza, attraverso la disponibilità al servizio…               

            Come possiamo pronunciare il nome di Gesù, senza pensare che la vita altrui dipende dalla nostra disponibilità di dare la nostra vita?

            Giuseppe ci precede e ci accompagna nelle difficoltà  di questo servizio, nel perseguire questa avventura divina di dare la vita, nel percepire la bellezza nascosta di questo cammino.

La bellezza del servizio è una bellezza ardua, ma che dura nel tempo.

Quando le bellezze della gioventù sfioriscono, ecco che riemerge quella del servizio: “Il giusto come palma fiorisce,…nella vecchiaia sarà ancora vegeto”, perché vedrà il frutto della sua azione nella vita che ha aiutato a crescere. 
P. Pier Giordano Cabra

Tratto da: FP (La famiglia di P. Piamarta)1,2010.
«Ciò di cui c’è soprattutto bisogno ai nostri giorni non è il kerigma, la predicazione dell’evangelo; neppure la diakonia, il servizio a favore della giustizia; neppure il charisma, l’esperienza dei doni dello Spirito; e nemmeno la  propheteia, la sfida al re.  Ciò di cui c’è soprattutto bisogno ai nostri giorni è la koinonia, il semplice appello a essere  la chiesa, ad amarsi gli uni gli altri, e a offrire la nostra vita a favore del mondo. La creazione di comunità di fede che vivono, respirano, amano, è il fondamento di tutte le altre risposte. La comunità di fede incarna un ordine del tutto nuovo, offre un’alternativa visibile e concreta e lancia una sfida fondamentale al mondo come esso è». 
(J.Wallis, attivista evangelico americano)
